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che Tognola ha svolto nel suo affettuoso, ma rigoroso omaggio al «suo» comune di 
Braggio. Una storia, emblematica, riportata qui in poche righe, mi sembra riassumere 
bene le particolarità di Braggio: quella di Clementina, una donna che ha vissuto po-
veramente, e  fino a novantun anni, in un casolare mal ridotto, allevando sola la figlia 
avuta in giovane età. Una donna solo apparentemente burbera, in realtà tanto dolce 
quanto determinata, tanto povera quanto dignitosa, tanto semplice quanto profonda 
nel giudizio. La sua discrezione e la sua fierezza sono riassunte in brevi aneddoti che 
la ricordano, uno dei quali riguarda la sua assoluta discrezione sul nome del padre di 
sua figlia, del quale diceva : «L’eva on om pinin pinin, l’è vignit da la finestra e l’è nac 
da la porta: l’eva scür, l’ho miga vist». Braggio, nei tempi e sino ad oggi, è stato un 
po’ così, un paesino discreto, operoso, umile e fiero, un poco difficile, un poco fuori 
dalle vie più frequentate, un poco diverso dagli altri.

Chi non fosse ancora salito lassù, ci vada: ne vale la pena e non se ne pentirà. In 
filovia, ma di preferenza a piedi, per farsi sorprendere dalla meravigliosa trasforma-
zione che l’uomo, nel tempo, ha dato al terrazzo che, da Miaddi, passando per Airà, 
Stabbio e Mezzana arriva sino a Refontana a comporre il Comune di Braggio. E gli 
verrà voglia di avere e di leggere il bel saggio che Alberto Tognola, con affetto filiale, 
ha dedicato al paese.

Luca Bellinelli

ANDREA PAGANINI, Sentieri convergenti, Torino, Aragno, 2013
Andrea Paganini, ben noto studioso di letteratura contemporanea, in particolare di 

quella degli scrittori italiani esiliati in Svizzera durante l’ultimo conflitto mondiale, 
nonché come direttore della collana “L’ora d’oro” di Poschiavo, si è cimentato da 
poco con la poesia pubblicando, presso la bella casa editrice torinese Aragno una 
plaquette intitolata Sentieri convergenti. La raccolta, corredata da una acuta ed illu-
minante postfazione di Alberto Roncaccia, si apre con una dedica al lettore, intitolata 
A te che leggi. Il titolo della raccolta e l’intento della dedica tendono a coinvolgere, 
in un sentimento di “convergenza”, ogni lettore in un percorso di scoperta di sé e del 
mondo. Giustamente, Alberto Roncaccia vede in questa raccolta come un “itinerario 
di vita e di scrittura”. Questo doppio intento di dialogo e di percorso di formazione 
permea di sé non solo tematicamente, ma anche strutturalmente e stilisticamente i 
vari componimenti. Basterebbe citare alcuni titoli per averne la conferma: A te che 
leggi, Non mi resta che scriverti, Di’ solo una parola – che ha anche una matrice 
liturgica nella rievocazione del “Non sum dignus ut intres sub tectum meum, sed 
tantum dic verbo et sanabitur anima mea” –, Dimmi, La tua parola, uomo sono 
tutti titoli che coinvolgono il prossimo in una ricerca di convergenza di pensiero e 
di sentimenti; mentre il dinamismo di un percorso vitale compare con insistenza in 
Camminando, Aspirazione tangenziale, Il fiume al mare, Ma quanto dista la luna dal 
sole!, In viaggio d’attesa, Approdo. Le stesse intestazioni nel loro succedersi, fino 
all’ultimo Approdo, indicano un percorso che va dall’avvio, al percorso, alla meta. Il 
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